OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 
NELLA S. MESSA DI SUFFRAGIO DELLE 309 VITTIME 

DEL SISMA DEL 6 APRILE 2009

Basilica di Santa Maria di Collemaggio in L’Aquila, 6 aprile 2013
1. Un saluto pieno di affetto per i familiari delle vittime del terremoto, con la promessa più sincera della preghiera mia e di tutti i presenti. 

Un saluto e un grazie al dott. Gianni Letta; 

un saluto a tutte le Autorità; 

un saluto ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose e a tutti voi, carissimi fratelli e sorelle, che siete oggi qui nella nostra Basilica di Santa Maria di Collemaggio. 
2. Nei giorni che hanno preceduto questo tristissimo quarto anniversario del sisma, mi sono chiesto spesso che cosa avrei potuto dire a voi, carissimi Aquilani.

Soprattutto cosa avrei potuto dire a tutti quei fratelli e quelle sorelle che hanno ancora aperte, nell’anima e nel cuore, le ferite della dolorosissima separazione dalle persone più care.

E prima di tutto ho pregato.

Ho pregato per coloro che non sono più accanto a noi fisicamente, ma che nessuno potrà mai strappare dal nostro affetto.

Ed ho pregato anche per voi carissimi fratelli e sorelle, parenti delle 309 vittime del sisma. 

Chi potrà mai capire e misurare il vostro dolore, la vostra sofferenza?

Ed ho pregato per questa nostra città amata, ancora così ferita e sconvolta.

In quattro anni sono state dette e scritte tante parole.

Ora le parole non bastano più. Rimane la contemplazione silenziosa di una tragedia dalle proporzioni immense.

E rimane tanta amarezza, tanto dolore per una bellezza che sembra perduta per sempre. 

3. Però vogliamo dire, almeno, qualche parola di speranza.

E’ il momento del ricordo struggente per chi non è più accanto a noi e che non possiamo più abbracciare e baciare come una volta.

Ma è anche il momento della preghiera per invocare una luce dall’alto, la sola luce che può spezzare il mistero di sofferenza grande che sfida la nostra piccola ragione.
Ebbene, la prima parola che viene in mente è questa: il dolore. 

Tornano alla mente le parole del Salmo: “Dal profondo a Te grido, o Signore, Signore ascolta la mia voce”.

Quattro anni dopo la nostra tragedia, o Signore, noi siamo ancora davanti a Te con tutto il nostro dolore.

E Ti invochiamo dal profondo del nostro dolore, delle nostre sofferenze, delle nostre delusioni, dei sogni intravisti e mai realizzati. 

Ti invochiamo anche dal profondo delle nostre paure, dei nostri dubbi e della violenta nostalgia di certezza e di verità.

Signore non permettere mai che il nostro dolore renda aridi i nostri cuori e uccida le nostre speranze.

L’antico popolo d’Israele, nella stupenda parabola del Libro di Giobbe, aveva scoperto che dolore è mistero cos’ grande e incomprensibile del quale Tu solo, o Signore, possiedi il segreto.

O Dio, il Tuo Figlio Gesù, che si è fatto uomo, non è venuto a spiegarci la croce. Ma è venuto a distendersi sulla croce (Peguy).

E allora, o Signore, di fronte a questo fiume immenso di dolore che rischia sempre di straripare e travolgerci, aiutaci a rispondere come Te, salendo silenziosamente ed ora umilmente sulla nostra croce. Con la certezza che ogni nostro dolore unito al Tuo dolore acquista una fecondità impensabile. E che nessuna lacrima andrà perduta. Perché sappiamo di “completare nella nostra carne ciò che manca alla Passione di Cristo”. 
4. Ecco, allora, la seconda parola che viene in mente questa sera: la fede.
Siamo nell’Anno della Fede. e l’indimenticabile Benedetto XVI ha voluto quest’anno per aiutare tutti noi a riscoprire l’importanza della fede.

Nell’incontro con i Vescovi Abruzzesi, il 17 Gennaio scorso, Benedetto XVI, dopo aver ascoltato tutti i nostri problemi, concluse con una sovraumana serenità e certezza nel suo sguardo: “Però ricordiamoci: Dio è più grande dei nostri problemi”. Duemila anni fa Giovanni Apostolo ed Evangelista aveva scritto: “Fratelli, se anche il vostro cuore vi rimprovera qualcosa, ricordate che Dio è più grande del nostro cuore”.
Dio è più grande delle nostre paure, delle nostre debolezza, dei nostri dubbi, dei nostri peccati e dei nostri tradimenti. E’ più grande del nostro dolore che non trova risposte. 

La fede non è una verità astratta. E’ l’incontro con una persona: Gesù di Nazareth. E’ l’incontro con un Avvenimento: la morte e la risurrezione di Gesù.

Lo abbiamo sentito nel Vangelo: Gesù appare a Maria di Magdala. Lei va a riferirlo agli altri discepoli che “erano in letto e in pianto”. Ma questi non credono.

Gesù appare ai due discepoli di Emmaus. Anch’essi vanno a riferirlo agli altri discepoli. Ma anche questa volta essi non credono. 

“Alla fine – dice il Vangelo che abbiamo ascoltato – apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quello che lo avevano visto”.

Cari fratelli e sorelle ricordiamo: la nostra fede è la stessa dei primi discepoli di duemila anni fa. Quella fede, attraverso la Chiesa è finita fino a noi. Noi abbiamo la stessa fede di Pietro e degli altri discepoli. Noi abbiamo visto. Essi hanno visto. Questa Chiesa che oggi ci parla di Cristo Risorto è una comunità di credenti, di martiri e di santi che attraversa più di venti secoli di storia.
Non lasciamoci mai inaridire da quell’incredulità che Gesù rimprovera ai suoi primi discepoli.

Crediamo a Cristo Risorto, a Colui che ha detto: “Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me anche se muore vivrà”. 

Questa è una notizia grande, la vera buona notizia sono solo per i nostri cari che non sono più fisicamente accanto a noi. Ma anche per noi che siamo sempre schiacciati dal terrore della morte.
5. Un’altra parola che viene in mente in questo giorno colmo di tristezza è: solidarietà.

I primi cristiani, duemila anni fa, a Gerusalemme annunciavano a tutti che Cristo era risorto.

Ma insieme all’annuncio di Cristo Risorto offrivano a tutti l’esempio di una vita trasformata dalla Pasqua, una vita cioè piena di amore.

Racconta il Libro degli Atti degli Apostoli (4,32-35): “La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli Apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era nel bisogno, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli Apostoli; poi veniva distribuita a ciascuno secondo il suo bisogno”.

Ecco, chi crede in Cristo Risorto, chi crede nella Pasqua comincia a vivere una vita diversa, tutta ispirata dal vero amore verso i fratelli e piena di concreta solidarietà.

6. E un’ultima parola vorrei ricordare a me e a tutti gli Aquilani in questo quarto anniversario del sisma. Proprio perché sono passati già quattro anni e la ricostruzione sembra tanto lontana, noi cristiani dobbiamo ravvivare la speranza e aiutare anche gli altri a sperare.
Nel 2010 è apparso un libro dell’allora Cardinale Jorge Bergoglio futuro papa Francesco dal titolo: “Il cielo e la terra” (un libro che è come una lunga conversazione con il Rabbino Abraham Skorka).

A proposito della speranza che nasce dalla Pasqua l’allora Cardinale Bergoglio scriveva: «Poco fa ho letto uno scrittore del II secolo che concepiva la Pasqua come un cammino nella sua totalità. E applicava questa cosa alla vita. Diceva pressappoco: “Non perdete di vista verso dove state guardando andando, e badate a non rendere troppo piacevole il cammino, perché capita di entusiasmarsi troppo e dimenticarsi della meta”. Dobbiamo farci carico del nostro cammino, è lì che si mostra tutta la nostra creatività, il nostro lavoro per trasformare questo mondo. Ma senza dimenticare che siamo in cammino verso una promessa. Camminare è una responsabilità creativa per compiere il precetto di Dio (…). I primi cristiani affiancavano all’immagine della morte quella della speranza, e usavano come simbolo l’ancora. La speranza era dunque l’àncora che uno teneva conficcata nella riva, mentre si reggeva alla fune per avanzare senza perdere la rotta. La salvezza sta nella speranza, che ci si disvelerà completamente, ma, nel frattempo ci teniamo attaccati alla fune e facciamo quello che crediamo di dover fare”. S. Paolo ci dice: “Nella speranza siamo salvati”».
Un’àncora conficcata alla riva. E noi legati alla fune che è attaccata all’àncora…

La riva è il cielo (la nostra meta). Non lasciamo mai quest’àncora che ci assicura di non perdere mai la rotta giusta della nostra vita. E ci ricorda che Gesù già ci ha salvati.

Chiediamo oggi al Signore tanta speranza: per noi, per i nostri giovani, per la nostra città. 
Chiediamo l’intercessione di Maria, Madre della speranza.

Possano tutte le strade della nostra città diventare di nuovo, per tutti, le strade della vita e della speranza. 
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